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L’IMPERATRICE



C’era una volta (c’era) un’imperatrice



oltre la mente, e se ne restava li’.



L’ultima luna, un giorno, con volo audace,



giunta ai suoi piedi, stanca parlo’ cosi’:



“Dimmi Regina, chi sei antica madre



delle vie del mondo?



Parlami, parla se vuoi senza parole



del tuo senza tempo”.



“Sono – rispose – custode del mondo 



da prima che fosse Noe’.



Porto con me delle cose lo stampo:



ho tutto di quello che c’e’:



sta li’ su dodici stelle,



che bevo, e fanno la ruota remota”.



“Dodici strade, certo – penso’ la luna –



per arrivare al centro e restare li’.



Si’, tanti vi ricercano la fortuna, 



ma lo Zodiaco e’ santo e non e’ cosi’.



“Dimmi Regina, come, come si fa 

per arrivare al centro?

Dammi il tuo calice, dai, fammi un po’ bere

E poi posami al punto!”

 “Sono – rispose – custode del mondo,

ma il mondo da sempre e’ con te.

Porto con me delle cose lo stampo,

e da sempre tu bevi con me!

Bevi le dodici stelle:

su bevi, e poi fai la ruota remota!

Quando non vuoi piu’ girare, 

lascia le stelle e la luna:

dimora!




      PROLOGO


      La Scimmia e l’Imperatrice

La Scimmia:
  Buona sera. Volete sapere chi sono e che cosa ci faccio qui?



  Ve lo dico subito e mi presento: sono la mente, la vostra mente,



   la scimmia per eccellenza, dicono, quella che guarda e critica.



   Ogni cosa che vedro’ e ascoltero’ sara’ oggetto del mio attento esame.



   Ora leggo il programma…il titolo? L’Imperatrice!

   Deve essere qualcosa che mi riguarda da vicino… non sono io



   a comandare sulle facolta’ umane?… ma leggiamo il seguito!



   Una canzone con parole strane? Va bene, la musica mi piace.



   Testi Sacri orientali? Li prendero’ come ghiotti bocconcini esotici.



    Poesie Zen? Ci sto. Dicono che ascoltarle e’ da intellettuali.



   Alberi cabalistici? E perché’ no? Un po’ di ecologia responsabilizza e impegna!



   Testi Sacri occidentali? Beh, non bisogna esagerare la mia pazienza ha un limite!


                Infine i lavori degli studenti del CIS basati, ovviamente 



   sulle quattro regole esoteriche:



   Leggere – concentrarsi – meditare – cotemplare…

             
   e… da me che si vuole? Io che c’entro? No, No, Aiuto!


               Questa non e’ roba per me. La mente rifiuta queste follie!!



  Signori miei, basta! Me ne vado….

Qualcuno: (con voce dolce e autoritaria)




   Ma cara scimmietta, calmati, dove vuoi andare?  




   La tua padrona sono io. Io sono l’Imperatrice, tu sei solo un mio strumento, 




   Una parte di me, adatta per iniziare il lavoro che si fa qui….




   nessuno ti permette di andartene… devi solo diventare docile e

   obbediente….




   Vogliate scusarla….. e’ solo una scimmia!!

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al C.I.S.. Iniziamo il ns. spettacolo con la descrizione della lamina de “L’Imperatrice”.


L’Imperatrice dei Tarocchi e’ la sovrana splendente di luce che raffigura l’Intelligenza creatrice, la Sapienza, madre delle forme, delle immagini delle Idee. E’ la Vergine Immacolata dei cristiani, nella quale i greci avrebbero riconosciuto la loro Venere-Urania, nata radiosa dai flutti cupi dell’oceano.


Il piede posato sulla mezza luna dalle punte rivolte verso il basso indica la dominazione sul mondo sublunare, dove tutto e’ mobilita’, perpetuo cambiamento e trasformazione incessante. L’Imperatrice corrisponde alle Acque superiori, oceano luminoso sede della suprema Saggezza. Essa crea il Mondo degli Archetipi, cioe’ delle forme ideali o delle idee pure, secondo le quali viene in manifestazione ogni cosa. Una corona e’ posata sul suo capo e attorno gravitano dodici stelle; questa cifra ricorda lo Zodiaco, quadrante celeste che regola le produzioni naturali di quaggiu’; l’Imperatrice e’ alata e, Regina del cielo, essa regge lo scettro d’una dominazione universale e irresistibile. Come blasone ha un’aquila, emblema dell’anima sublimata in seno alla spiritualita’, mentre il giglio simboleggia il fascino esercitato dalla purezza, dalla dolcezza e dalla bellezza.


Interpretazione esoterica della carta: Sapienza, concezione astratta delle idee e delle forme, idealita’ suprema, pensiero in via di manifestazione. Regno di cio’ che e’ conoscibile e intelleggibile, discernimento intuitivo, ecc.

Nella nostra interpretazione esoterico-cabalistica dei Tarocchi l’Imperatrice 



rappresenta Daath, la 3a sephirah che, occulta nella discesa, si manifesta nella risalita

                      dell’Albero come energia divina, vale a dire Sapienza, Io Sono, il Figlio della        

                      Trinita’… ma ritroviamo meglio la simbologia del personaggio femminile nel 



significato di Coscienza o energia divina (Shekina’, in termine cabalistico) che risale 



l’Albero della Vita e realizza la perfezione del Piano Divino con la Vergine 



assunta in cielo, vale a dire la personalita’ reintegrata che diviene la Sposa del Se’.



Dunque questo e’ in sintesi quanto andremo via via illustrando nel corso della



nostra lezione spettacolo e per poterlo fare cominciamo con ritrovare l’archetipo

dell’Imperatrice nei Testi Sacri orientali, nella Bhagavad Gita,  canto 13 per esempio.

PAOLA:
7.  Umilta’, semplicita’, inoffensivita’, pazienza, rettitudine, reverenza per

 il maestro, purezza, costanza, padronanza di se’,

8. Indifferenza agli oggetti del senso ed altresi’ assenza d’egoismo, percezione

del male e dei dolori che derivano dalla nascita, dalla morte, dalla vecchiaia

e dalla malattia;

9. Disinteresse, assenza di eccessivo attaccamento al figlio, alla moglie, alla 

casa, ecc., e costante equanimita’ negli eventi desiderati e non desiderati;

10. Incrollabile fede in Me con devozione a Me solo, dimora nei luoghi 

solitari, disinclinazione alla compagnia degli uomini,

11. Costanza nella conoscenza del Supremo Spirito,percezione dell’obbietto

della conoscenza della verita’ – questa e’ chiamata Sapienza; cio’ che a questo

opposto e’ ignoranza.

12. Io dichiarero’ che cos’e’ la meta della sapienza, conoscendo la quale 

l’uomo raggiunge l’immortalita’: - il supremo Brahman senza principio.

Esso non e’ chiamato esistenza e neppure non-esistenza.

13. Ha mani e piedi da ogni parte, da ogni lato ha occhi, teste e volti, 

ogni dove ha orecchie. Esso dimora nel mondo avviluppando ogni cosa.

14. Risplende delle facolta’ dei sensi, (pure e’) privo di ogni senso; non 

vincolato, Esso sostiene ogni cosa; destituito di attributi, (pure) gode gli 

attributi.

15. E’ in tutti gli esseri e fuori di essi, immobili eppur mobile, inconoscibile a

causa della sua tenuita’, lontano eppur vicino;

16. Non diviso tra gli esseri, dimora come se fosse diviso; come il Sostenitore

di  ogni cosa dev’essere conosciuto; Egli divora ed esso crea.

17. Veramente e’ la Luce delle luci; “oltre l’oscurita’”, Esso e’ chiamato;

e’ la sapienza, l’oggetto della sapienza stabilita nel cuore di  tutti.

FRANCA:
Come questi versetti della Bhagavad Gita ci illustrano l’Imperatrice?



Con l’indicare la Via attraverso la quale si raggiunge la Sapienza, che e’



l’Imperatrice; e con lo spiegarci quale e’ la meta della Sapienza: il 



supremo Brahman, vale a dire Dio Stesso.



Ora esaminiamo il nostro Tarocco nel Tao Te Ching, ascoltiamone il capitolo 42.

MAURIZIO:
Uno ha prodotto due; due hanno prodotto tre; tre hanno prodotto i diecimila esseri.



I diecimila esseri si scostano dall’elemento Yin  e abbracciano l’elemento Yang.

Il soffio vuoto ne fa una mescolanza armoniosa.

Cio’ che gli uomini odiano e’ di essere “orfani”, “abbandonati”, “indigenti”, eppure i re vassalli si chiamano cosi’.

Poiche’ talvolta gli esseri subiscono un accrescimento grazie a una perdita, talvolta una perdita a causa di un accrescimento.

Cio’ che altri hanno gia’ insegnato, l’insegno anch’io; (ma) che gli uomini violenti non muoiono di morte naturale, di questa dottrina saro’ io il padre.

FRANCA:
“Uno ha prodotto due; due hanno prodotto tre; tre hanno prodotto i diecimila esseri”. Per Lao Tze’ il Tre e’ il numero della operativita’, della manifestazione… E’ quanto ci ripete il Wirth:… “Nell’Uno tutto e’ nel Tuttto, confuso senza possibilita’ di distinzione; nel Due si concepiscono l’attivo e il ricettivo… bisogna arrivare al Tre perché’ la luce appaia nello spirito, specchio colpito dalla vibrazione impercettibile, che vi si riflette condensandosi per diventare manifesta…” Ecco dunque la nostra Imperatrice!


Il cap. 49 del Tao Te Ching ci da’ invece un’altra angolazione della lamina che stiamo studiando…ascoltiamolo dunque con attenzione.

MAURIZIO:
Per governare gli uomini e servire il cielo, niente vale quanto la moderazione.


Proprio perché’ c’e’ moderazione, questo significa dedicarsi (alla Via) di bun’ora.


Dedicarsi (alla Via) di buon’ora significa raccogliere una doppia provvista di Virtu’.


Quando si e’ raccolta una doppia provvista di Virtu’, non esiste nulla di cui non si sia capaci. Quando non esiste nulla di cui non si sia capaci, nessuno conosce i limiti fino ai quali (si puo’ giungere). Quando nessuno conosce i propri limiti, si puo’ possedere un regno. La “madre” grazie alla quale si possiede il regno puo’ sussistere a lungo.


Vale a dire che una radice profonda e una base solida sono la via per (ottenere) longevita’ e durevolezza.

FRANCA:
“Quando nessuno conosce i propri limiti (cioe’ quando si e’ in rapporto col proprio Cristo interiore) si puo’ possedere un regno. La Madre grazie alla quale si possiede  il regno (ed e’ un possesso non possesso) e’ l’Imperatrice.


Ora passiamo ad esaminare l’Imperatrice nel Test Sacro cinese I Ching. Il primo esagramma che abbiamo attribuito alla Sovrana Celeste e’ il n. 42, L’Accrescimento.

ROSA:


I Ching 42
L’Accrescimento

La sentenza. L’Accrescimento.

Propizio e’ imprendere qualche cosa.

Propizio e’ attraversare la grande acqua.

L’immagine. Vento e tuono: l’immagine dell’accrescimento. 

Cosi’ il nobile: quando egli scorge un bene lo imita, se ha dei difetti, li lascia.

FRANCA:
Ci sembra che questa attribuzione non abbia bisogno di particolari spiegazioni: chi coltiva la Sapienza si “accresce” in modo da poter affrontare l’attraversamento della Grande Acqua e l’attraversamento della Grande Acqua per l’esoterista e’ il compimento dell’Opera.


L’altro esagramma che abbiamo attribuito all’Imperatrice e’ il n. 46, l’Ascendere.

ROSA:


I Ching 46
L’Ascendere

La sentenza. L’ascendere ha sublime riuscita! 

Bisogna vedere il grand’uomo. Non aver paura!

Avviarsi verso il sud reca salute.

L’immagine. In mezzo alla terra

cresce il legno: l’immagine dell’ascendere.

Cosi’ il nobile accumula in dedizione piccole cose,

onde raggiungere elevatezza e grandezza.

FRANCA:
Anche questa attribuzione ci sembra chiarissima, per non parlare poi del fatto che l’Ascensione e’ proprio l’Opera, ovvero: la soluzione del cadavere e’ la Reintegrazione… Ma non diciamo troppo!!! E seguitiamo col nostro programma.


Passiamo alle poesie di Tagore. La prima potremmo intitolarla il Testimone, ed e’ indubbia la sua relazione con la Coscienza, quella con la C maiuscola.


Ascoltiamo di Tagore: “C’e’ un attento osservatore…”

MAURIZIO:
XXXIX,   Tagore


C’e’ un attento osservatore



seduto dietro ai miei occhi.


Sembra che abbia veduto le cose



di mondi e di epoche


oltre la spiaggia della memoria,



e queste visioni dimenticate


scintillano sull’erba,



fremon sulle foglie.


Egli ha veduto sotto nuovi veli



il volto dell’unica amata,


nelle ore crepuscolari



di molte stelle senza nome.


Percio’ il suo cielo sembra soffrire


la pena di infiniti



incontri e separazioni,


e un desiderio pervade



questa brezza primaverile:


il desiderio pieno del sussurro



di epoche mai cominciate.

FRANCA:
L’altra poesia di Tagore che abbiamo selezionato e’ ugualmente tutta dedicata all’Eterna Verita’ che sottende l’esistenza, la Sephirah occulta, l’Io Sono senza tempo…


Ascoltiamo di Tagore “Un messaggio mi giunse…”

MAURIZIO:
Un messaggio mi giunse dalla mia



giovinezza di giorni svaniti:


“Ti attendo tra i fremiti



d’un maggio di la’ da venire,

dove i sorrisi maturano in lacrime


e le ore dolgono di canti non cantati.


Raggiungimi attraverso il sentiero logorato del tempo,


attraverso i cancelli della morte.


Poiche’ i sogni svaniscono,



Le speranze restano inattese,


i frutti raccolti marciscono,


ma io sono l’eterna verita’, 

e mi incontrerai sempre e di nuovo


nel viaggio della tua vita



dall’una all’altra spiaggia.

FRANCA:
Ora abbiamo una poesia di Ruth Pitter intitolata “Il Compito”. E’ un invito alla conversione, al ritorno al Padre, alla riunificazione delle due colonne dell’Albero, alla Coscienza! Ascoltiamo di Ruth Pitter “Il Compito”.

PAOLA:

IL COMPITO



Invertite il volo di Lucifero:



Scagliate indietro nel cielo la stella caduta;



Revocate il fallo d’Eva, restituitela



Al luogo delle glorie prime:



Al luogo ove scorrono i fiumi dell’Eden.



Scacciate la contesa, fondete in una



Le dualita’ avverse, liberate



La notte dalla luna, il giorno dal sole;



Concludete la guerra antica della terra e del mare,



Dicendo: Non vi sia piu’ mare.



Ponete ora fine all’amore dell’amore:



Fate che maschio e femmina non lottino piu’:



Fate che il bene ed il male sanino il loro dissidio



E con voce eguale adorino;



Il leone insieme con l’agnello adori.



Chinati sommessamente santo; sorgi umile peccato:



Precipita dal tuo trono, striscia fuori dalla tua tana;



Il re, il regno e’ dentro di noi,



Che e’ per l’eternita’, amen;



Era morto ed e’ vivo. Amen.


(Ruth Pitter)

FRANCA:
Nella ns. selezione di poesie per l’Imperatrice non potevano mancare le due poesie Zen, sono di Mumon, ecco la prima:

ROSA:
Il cielo e’ limpido e appare il Sole


la pioggia cade e la terra si inumidisce.


Senza ritegno ho spiegato tutto,


ma come son pochi color ch sanno afferrarlo!

FRANCA:
La realta’ e’ stata svelata cosi’-come-e’ ma quasi nessuno e’ in grado di comprenderla e di viverla in piena Coscienza. Peccato!

ROSA:
Alzando una bacchetta


Da’ gli ordini di uccidere e di resuscitare.


Dove il negare e l’affidarsi si fondono l’uno nell’altro,


I Budda e i Patriarchi devono chiedere di aver salva la vita.

FRANCA:
Dinanzi a Colui che ha realizzato in se’ l’Imperatrice religioni e santi non hanno piu’ ragione di esistere…


Sono affermazioni molto azzardate, vero? Ma se volete poi ne riparliamo…


Tutti voi certamente sapete che la Via iniziatica, il Sentiero ha due aspetti uno maschile, attivo, l’altro femminile, ricettivo, corrispondenti alle due colonne dell’Albero sephirotico, questi due aspetti, il secco e l’umido dell’Imperatrice li ritroviamo fusi mirabilmente nell’Invocazione a Miriam:

MAURIZIO:
Io ti saluto, o Rosa delle Rose,


Unica magnifica Dea.


Regina delle Dee, fiore di ogni fiore piu’ bello,


Matrice di tutte le forme.


Io ti saluto Concezione inebriante della notte stellata,


Che affascina e incanta.


Vieni a me, nell’aspetto vivo dell Grazia,


della bellezza che in te


Luna di ogni Luna, io bevo nella delizia di una


Eterna beatitudine.


Tu sani ogni male, sollevi ogni dolore.


Tu dai la Pace


Beatitudine incessante.



Tu dai la Pace allo Spirito turbato,

La Calma alla carne tormentata.

Tu muovi uomini e cose



Tu fai crescere e scemare come le acque del mare,



Tu distruggi, disperdi, inaridisci.



Tu permetti alla pupilla umana di vedere.



Tu ci liberi dagli orridi nemici della pace.



Tu mostri la Verita’ e ne sei la Certezza.



Tu dai l’Amore e tu lo togli.



Tu il Potere sugli Inferi.



Ti il Piacere, il Dolore, la Ricchezza, la Poverta’, il Premio,



Il Coraggio, l’Abbandono, la Gioia, le Pene.



Tu sei la penna della colomba bianca



E la porgi a colui che t’inonda del suo amore.



L’incanto al genio di Luna, alato di cento ali,



Ogni ala di cento occhi,



Ogni occhio di cento pupille costellato;



Dammi la visione nella oscurita’ della notte umana.



Fermati sulla soglia del mio riposo.



Apri su di me, le braccia che mi proteggano.



Additami, nella fitta tenebra, l’insidia dell’errore,



L’inganno della mala volonta’ attraverso le mura,



L’Acqua, il Fuoco, l’Aria;



Che io veda cio’ che ai figli della terra e’ negato.



Annunziami la parola lontana, il pensiero nascosto,



Il corpo volante dei vampiri,



Le folate dei venti che apportano le streghe.



Scoprimi il serpente che striscia sotto terra.



Svelami se il cane irato abbaia senza voce.



Per Amun, per Astarte,



MIRIAM REGINA



Per la corona d’oro del Pontefice del Gran Cielo,



Io ti incanto, ti fermo, ti indovino,



Come l’Antera avvince il Seme,



Come il Calice raccoglie il Vino,

Come il Vento assorbe la parola che erra.

Genio alato di cento ali,

di cento occhi per ogni ala,

conosco il Tuo Nome e ti chiamo.

FRANCA:
Abbiamo ora qui uno spazio per rispondere a qualche domanda. C’e’ qualcuno che vuol rompere il ghiaccio e chiederci qualcosa?


………….


Al termine delle domande:


Ora passiamo a spiegare che cosa e’ l’Albero della Vita o Albero Sephirotico nell’I.


I quattro quadrati che qui vedete sono una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro livelli o “stati coscienziali”.


Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia: e’ l’Imperatrice che si occupa del suo Regno.


Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni: e’ l’Imperatrice che domina la sua luna (le acque inferiori).


Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni: e’


l’Imperatrice che vola sul suo impero e lo redime.

Il quadrato rosa rappresenta il Piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi: e’ l’Imperatrice che unifica le esperienze zodiacali delle varie incarnazioni e si Reintegra, cioe’ ritorna all’Assoluto.

FRANCA:
Ora prendiamo in considerazione l’archetipo dell’Imperatrice nei Testi Sacri occidentali, nella Genesi innanzi tutto. La prima promessa di redenzione per la personalita’ (Adamo-Eva caduti) ci viene direttamente da Dio allorche’ punisce il serpente tentatore (la mente ribelle): “Porro’ inimicizia tra te e la donna…questa ti schiaccera’ la testa…” Questa donna e’ l’Imperatrice.

Ascoltiamo dalla Genesi cap. 3, alcuni versetti.

PAOLA:
GENESI 3, 14

Castigo e promessa.-  14 Allora il Signore Dio disse al serpente:

“Poiche’ tu hai fatto questo,

sii tu maledetto piu’ di tutto il bestiame

e piu’ di tutte le bestie selvatiche;

sul tuo ventre camminerai 

e polvere mangerai

per tutti i giorni della tua vita.

15  Io porro’ inimicizia tra te e la donna, 

tra la tua stirpe 

e la sua stirpe: 

questa ti schiaccera’ la testa 

e tu le insidierai il calcagno”.

FRANCA:
Poi nella interpretazione dell’Imperatrice quale Sephirah occulta, n. 3, 

Daath la Coscienza, l’Io Sono, ascoltiamo dall’Esodo cap. 3 l’Episodio della Vocazione e missione di Mose’.

MAURIZIO:

3 Vocazione e missione di Mose’.-

1 Mose’ stava pascolando il gregge di Ietro,

suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse

il bestiame oltre il deserto e arrivo’ al monte

di Dio, l’Oreb. 

2 L’angelo del Signore gli apparve in una

fiamma di fuoco in mezzo a un roveto.

Egli guardo’ ed ecco: il roveto ardeva nel

fuoco, ma quel roveto non si consumava.

3 Mose’ penso’: “Voglio avvicinarmi a 

vedere questo meraviglioso spettacolo:

perché’ il roveto non brucia?”. 

4Il Signore vide che si era avvicinato per vedere 

e Dio lo chiamo’ dal roveto e disse: “Mose’,

Mose’!”. Rispose: “Eccomi!”. 

5Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali

dai piedi, perché’ il luogo sul quale tu stai e’

una terra santa!”. 6 E disse: “Io sono il Dio di

tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco,

il Dio di Giacobbe”. Mose’ allora si velo’ il 

viso, perché’ aveva paura di guardare verso Dio. 

Istruzioni di Dio a Mose’.-

13 Mose’ disse a Dio: “Ecco, io arrivo dagli Israeliti

e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi.

Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa rispondero’

loro?”. 14 Dio disse a Mose’: “Io sono colui che sono!”.

Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi”.                                          15 Dio aggiunse a Mose’: “Dirai agli Israeliti: Il Signore, 

il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, 

il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo e’ il mio nome 

per sempre; questo e’ il titolo con cui saro’ ricordato di 

generazione in generazione.”

FRANCA:
Puo’ apparire strano che la fragile figura dell’Imperatrice impersoni il terribile

                        Javeh dell’Antico Testamento, ma se consideriamo l’Imperatrice la sephirah Daath

                        nella discesa della Shekinah,  ecco che L’abbiamo nel significato dell’Io Sono

                        Sapienza, Verbo, Coscienza. Ed e’ questa la sephirah che si manifesta a Mose’:

                        il suo Se’, il suo Dio, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio dei vivi

                        quello che libera Israele dall’oppressione dei nemici e attraverso il deserto lo con-

                        duce alla Terra Promessa, vale a dire: il Se’ che obbedito, attraverso 

                        l’interiorizzazione e la desertificazione libera la personalita’ dalla schiavitu’

                        dell’errore e la conduce alla Reintegrazione.

                        Ora, sempre nell’interpretazione dell’Imperatrice quale voce dell’Io Sono, 



Ascoltiamo dal 1 libro di Samuele l’episodio della Visione notturna di Samuele:

ROSA:

3  Visione notturna di Samuele.-

1 Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la 

guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni,

le visioni non erano frequenti. 2 In questo tempo Eli stava 

riposando in casa, perché’ i suoi occhi cominciavano a 

indebolirsi e non riusciva piu’ a vedere. 3 La lampada di 

Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio 

del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. 4 Allora il Signore

chiamo’: “Samuele!” e quegli rispose: “Eccomi”, 5 poi corse da Eli e gli 

disse: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Eli rispose: “Non ti ho 

chiamato, torna a dormire!”. Torno’ e si mise a dormire.

 6 Ma il Signore chiamo’ di nuovo: “Samuele!” e Samuele, alzatosi, corse

 da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Ma quegli rispose

di nuovo: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!”.

7 In realta’ Samuele fino allora non aveva conosciuto il Signore,

ne’ gli era stata ancora rivelata la parola del Signore.

8 Il Signore torno’ a chiamare: “Samuele!” per la terza volta;

questi si alzo’ ancora e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato,

eccomi!”. Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. 

9 Eli disse a Samuele: “Vattene a dormire e, se ti si chiamera’ 

ancora, dirai: Parla, Signore, perché’ il tuo servo ti ascolta”.

Samuele ando’ a coricarsi al suo posto. 10 Venne il Signore, 

stette di nuovo accanto a lui e lo chiamo’ ancora come le altre

volte: “Samuele, Samuele!”. Samuele rispose subito: “Parla,

perché’ il tuo servo ti ascolta”.

FRANCA:
E’ qui fotografato il perfetto rapporto tra il Se’ e la personalita’: il Se’, il Signore



“chiama” e la giusta risposta e’ questa: “Parla, Signore, perché’ il tuo servo ti 



ascolta.”



Un’altra angolazione di Imperatrice ce la offre il Nuovo Testamento, ascoltiamo



dal Vangelo di Giovanni l’episodio della Vite e i tralci:

 MAURIZIO:

15 La vite e i tralci.-

1 “Io sono la vera vite e il Padre mio e’ il vignaiolo.

2 Ogni tralcio che in me non porta frutto lo toglie e ogni 

tralcio che porta frutto, lo pota perché’ porti piu’ frutto.

3 Voi siete gia’ mondi, per la parola che vi ho annunziato.

4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non puo’ 

far frutto da se stessi se non rimane nella vite, cosi’ anche

voi se non rimanete in me.  5  Io sono la vite, voi i tralci.

Chi rimane in me e Io in lui, fa molto frutto, perché’ senza 

di me non potete far nulla.  6  Chi non rimane in me viene 

gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono

e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.  7 Se rimanete in me 

e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete 

e vi sara’ dato.  8 In questo e’ glorificato il Padre mio:

che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.”

FRANCA:
Ecco, il Maestro Gesu’ ci dice: “Io Sono la vera vite e voi i tralci e il Padre



mio e’ il Vignaiolo…”. E’ sempre la Sephirah Daath che in Gesu’ si 



manifesta: il Figlio e’ il solo mezzo attraverso il quale la personalita’ con

 

i suoi tre mondi fisico, astrale e mentale puo’ aspirare alla conoscenza del 



mondo divino e del Padre: il Cristo ne e’ il Mezzo, la Via, la possibilita’



di frutto…..



Ora, per terminare l’illustrazione della nostra Imperatrice nei Testi Sacri



occidentali, ascoltiamo un ultimo brano di nuovo Testamento: dall’Apocalisse



di Giovanni, cap. 12 ecco la descrizione della Donna vestita di sole.

PAOLA:
12  Primo segno: la Donna e il Dragone.-

1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna 

vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo

una corona di dodici stelle.  2 Era incinta e gridava per le doglie 

e il travaglio del parto.  3 Allora apparve un altro segno nel

cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna 

e sulle teste sette diademi;  4 la sua coda trascinava giu’ un

terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra.

Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire

per divorare il bambino appena nato.  5 Essa partori’

un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni

con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio

e verso il suo trono.  6 La donna invece fuggi’ nel deserto,

ove Dio le aveva preparato un rifugio perché’ vi fosse

nutrita per milleduecentosessanta giorni.

FRANCA:
E’ proprio la descrizione dell’Imperatrice! Pero’ la risalita della Shekina’



sull’Albero, qui non e’ ancora stata completata, per questo la Donna,



all’apparire del nemico, il Dragone, deve riparare nel deserto…



Non e’ un discorso chiarissimo?



Abbiamo ora qui ancora uno spazio per le domande degli ospiti.



Qualcosa vi ha colpito in modo particolare? Oppure qualche



brano e’ sembrato poco inerente all’argomento?



Siamo qui per rispondervi…



(Domande)



Poiche’ la nostra serata volge al termine passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis.



Che cosa e’ il CIS? Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo 



sapesse, e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.



Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione



perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono il 



nostro Se’ Superiore.



Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire 



regolarmente e a studiare…



Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo.



Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della 



lettura settimanale stabilita, scritta o orale.



Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo 



sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.



Ed ecco la parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti, diciamolo subito:



qui siamo tutti studenti dell’Io Sono e tutti sono pregati di collaborare a 



queste nostre lezioni spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale



sull’argomento trattato.



Prossimamente parleremo dell’Imperatore; sono graditi raccontini, poesie, 



quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al Tarocco e al suo simbolismo.



Questa lezione spettacolo sull’Imperatrice e’ stata tutta realizzata da studenti



del Cis e ora la completiamo ascoltando di 

NATALE:
LE DODICI TAPPE CELESTI   ovvero   LA CORONA DELL’IMPERATRICE

Ariete:

Ho acceso un fuoco potente, e busso alla porta del tempio 



battendo la testa nell’aria: ho sete di Dio.

Toro:

Il collo e’ robusto e mi sono aggiogato: mi devo scavare.



L’aratro e’ qualcosa che tiene l’insieme di me.

Gemelli:
Lo strano mercurio segnala la febbre che porto. 



E ne parlo, ne parlo… per essere certo di Essere.

Cancro:
E’ un chiaro di luna la luce che vedo. Il regno e’ 



di forme cangianti: e’ un’acqua che mette la sete.

Leone: 
Ho preso coscienza del cuore, l’antico felino che canta



la sillaba OM. L’eterna benzina del Verbo mi scuote.

Vergine:
Raccolgo i primi frumenti. Ne faccio un pane da 



moltiplicare mangiando e donando.

Bilancia: 
“Qualcuno” comincia a pesarmi: e’ come una grande



bilancia che pesa se stessa. E’ un giro di boa.

Scorpione: 
La prova che attendo, e’ gia’ qui: e’ ogni istante di vita


            che guarda se stesso e si adagia come sabbia in fondo allo stagno.

Sagittario:
Mi sono inarcato per tutto me stesso e mi scaglio dal cuore:



ho “visto” il bersaglio e lo punto.

Capricorno:
Lontane ho lasciato le folle, e vivo in montagne silenti. Mi fa da 



compagno il mio Dio: gli sono fedele compagno.

Acquario:
Un’acqua mi piove, pero’ non mi bagna. Immagini 



nette di mondi si danno alla mente.

Pesci:

Nuoto nel mare infinito e mi nutro di mare. L’acqua e’ salata:



piu’ ne bevo e piu’ mi conosco. Poi gioco facendomi onda, ma 



il centro del cerchio mi tiene sicuro:






“IO SONO”

FRANCA:
Ed ora ecco a voi la poesia sull’Imperatrice di Mario:

3. L’IMPERATRICE

Donna Regale, Incoronata d’Aurea

Ghirlanda di Stelle, Vergine e Madre

D’ogni Forma creata; Adorna d’Ale,

Con le quali Ti libri Vittoriosa

Sulla Landa tenebrosa del Male, 

Sempre a noi volgi il Tuo Volto Benevolo

E luminoso, che a compiere l’Opra

Ci sprona. Circonfusa dall’Aureola,

Che a mo’ di Zodiaco Ti corona,

Mostri Materna il Nove, ma il Tre e il Dodici

Non taci, che’ Voce concedi al Verbo 

Di Tua Intelligenza Creatrice.

Aurora Celeste, la Plenitudine

Equilibratrice, che Cielo e Terra 

Congiunge, in Te ognora si manifesta,

Plastica Mediatrice rivestita 

Di Sole. Il crescente Lunare aggioghi 

Sicura col piede a significare

L’acquisito Dominio sui Tre Guna

Della Natura e sul loro attraente 

Richiamo. Venere Urania Immortale



Dalla candida Purezza di Giglio,



In Te specchiati c’identifichiamo,



Quando – fusi Mercurio, Zolfo e Sale –



Nel Centro d’Autoconsapevolezza



Nostro Divino Figlio generiamo.



Allora, sul Trono reintegrati,



Con lo Scettro del Regno nella Mano, 



Il Blasone con l’Aquila ostendiamo



A dir che il Volo l’Anima ha spiegato



E al Suo Sposo – lo Spirito – s’e’ unita,



Il  Quaternario avendo sublimato 



In Quintessenza Mistica di Gloria.





Mario

FRANCA:      ed ora ecco a voi il raccontini finale  mimato da Maurizio, Paola e Rosa:  


3.  L’IMPERATRICE

C’era una volta una regina, anzi un’Imperatrice molto bella che governava 12 Nazioni; allorché sedeva sul trono non c’era Donna più bella di Lei.

Ogni mese, alla luna nuova, riceveva i rappresentanti dei suoi 12 Stati e dava ad esse le disposizioni più particolareggiate per il governo di ogni singola Nazione.

Nella parte più bassa dell’Impero c’erano gli Stati dei Pesci, dell’Ariete, del Toro, dei Gemelli che lavoravano in primavera-estate ed erano legati ai 4 elementi terrestri; al centro c’erano gli Stati del Cancro, del Leone, della Vergine, della Bilancia che lavoravano in estate-autunno ed erano legati ai 4 elementi di acqua; infine, nella parte più alta c’erano gli Stati dello Scorpione, del Sagittario, del Capricorno e dell’Acquario che lavoravano in autunno-inverno ed erano legati ai 4 elementi di aria.

In quel giorno di udienza estiva si notava una certa confusione: i 12 delegati erano in subbuglio perché nelle 12 Nazioni, in tutte, si stava verificando un fenomeno davvero insolito: i serpenti di tutte le razze si riproducevano in modo impressionante ed erano serpenti sapienti e parlanti, non strisciavano solo, ma si ergevano e davano consigli cosicché la gente sempre più frequentemente li teneva in casa arrotolati negli angoli dei soggiorni, li nutriva di latte e miele e permetteva loro di sorvegliare i bambini piccoli.

Qualcosa stava cambiando in tutto il paese e gli abitanti acquistavano a poco a poco una civiltà “serpentina”.

L’Imperatrice chiese ai delegati di tornare entro le 24 ore con il serpente più sapiente che ognuno di loro avesse trovato nel territorio di sua competenza e, entro le 24 ore prescritte, 12 serpenti sapienti e parlanti si arrotolarono ai piedi della Sovrana. Impugnando lo scettro d’oro di fronte al quale la menzogna non esiste, l’Imperatrice domandò ai serpenti di esporre le loro intenzioni e soprattutto di giustificare il loro intervento straordinario sui suoi sudditi.

Il serpente dello Stato del Toro (terra di terra) e quello dello Stato del Sagittario (fuoco di aria), con le code intrecciate fra loro si presentarono quali esponenti di tutti i 12 serpenti:

“Abbiamo deciso di completare l’opera iniziata dal nostro Grande Avo nel giardino dell’Eden. Ora gli abitanti di questo impero sono pronti, e se seguiranno ancora per un po’ i nostri consigli diverranno davvero (finalmente!) simili a Dio”.

“E che cosa consigliate loro?…non sarà mica ancora la storia della mela, con tutti i guai che ha provocato! Sarebbero ben sciocchi a darvi retta”.

“No, no”, risposero all’unisono i due serpenti, “stavolta i consigli non presentano pericoli di sorta, gli insegniamo solo la pulizia, l’ordine, la collaborazione”.

L’Imperatrice in effetti non si fidava troppo della tanto ostentata onestà dei due serpenti, ma credeva nel potere del suo scettro e li ascoltò fino in fondo. Quelli chiacchierarono e chiacchierarono di ristrutturazione pianificata della natura, di liberazione collettiva dai complessi e dalle costrizioni psichiche secolari, di uguaglianza di funzioni e di diritti e non la finivano più di portare dati e statistiche a convalida delle loro asserzioni.

Alla fine, come Dio volle, tacquero.

“Orbene”, disse l’Imperatrice, “vi do il tempo di 12 lune nuove per portare qui anche un solo esemplare di uomo-Dio; se mi dimostrerete di averlo divinizzato con i vostri sistemi, potrete continuare la vostra opera, altrimenti tornerete allo stato di serpenti striscianti e muti”.

12 lune nuove più tardi i delegati delle 12 Nazioni non si presentarono, e nemmeno i serpenti. Allo scadere del tempo stabilito l’Imperatrice dovette aprire le sue immense ali e volare sul suo territorio per rendersi conto personalmente della situazione.

I serpenti erano diventati i signori delle 12 Nazioni e su tutti regnavano in connubio il serpente dello Stato del Toro e quello dello Stato del Sagittario. Insieme agli altri 10 serpenti essi formavano il Dragone alato a 12 teste.

L’Imperatrice, sdegnata della loro impudenza, se ne tornò sul suo Trono e immediatamente chiamò l’Arcangelo Michele. Con l’autorità conferitagli dallo scettro e dall’aquila del suo blasone gli ordinò di catturare il dragone a 12 teste. L’Arcangelo Michele che non aspettava altro da millenni si precipitò con le sue schiere e ci fu battaglia in cielo e in terra. 

Il dragone fu incatenato e portato ai piedi dell’Imperatrice la quale pose il piede destro sul suo capo.

In quello stesso momento l’Impero tutto si trasformò, le stelle della corona dell’Imperatrice cominciarono a ruotare, l’aquila del blasone prese il volo e lo scettro rifulse nello splendore della Parola di Potenza tracciata dalla mano dell’Imperatrice e l’Adamo che costituiva l’insieme delle Nazioni divenne Dio.

È per questo che ogni volta (da sempre) il serpente può alzare la testa e dar consigli.

FINE
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